
FONTANA DE LA TElA (Monte Baldo - Verona)

4. Èstremità prossimale di punta di freccia foliata pedun­

colata a margini seghettati a ritocco piatto coprente bi­

facciale, con fratture;

5. Punta di freccia foliata peduncolata a ritocco piatto co­

prente bifacciale, con fratture;

6. Punta di freccia foliata a base tronca a ritocco piatto

coprente bifacciale;

7. Peduncolo di punta di freccia foliata peduncolata a ri­

tocco piatto coprente bifacciale.

La prevalenza di strumenti a ritocco piatto, la scarsità

di tipi primari differenziati e l'alta percentuale di schegge

prive di ritocco, tenuto conto della generale scarsità di

manufatti litici nel sito, inducono a ritenere di proporzioni

assai modeste e di durata certamente stagionale la frequen­

tazione in età protostorica della zona. I resti osteologici

abbondantemente recuperati mostrano una prevalenza di Ca­

pra o Pecora (particolarmente notevole a questa quota, di

contro a una pressoché totale assenza di Bovidi) associata

con Maiale, scarso Cervo e Capriolo: è dunque probabile

che ci si trovi di fronte' ad una stazione di allevatori, so­

liti a integrare i prodotti della pastorizia (i resti sembrano

indicare un grande consumo di individui giovani) con quelli

occasionali della caccia. Si segnala a questo proposito il

ritrovamento di un probabi le amuleto ricavato dall'estremità

forata di un corno di capriolo; di una scheggia di corno

di cervo uti Iizzata forse come punteruolo, e di una costola

.di Bovide con segni di levigatura.

Il grande numero di cocci appartenenti a piccole e

grandi olle globose dal collo fortemente esoverso eseguite

a tornio, spesso decorate con motivi a sinusoide, rinvenuti

Fig. 1 - Fontana de La Teia.

quasi sempre in associazione con il materiale litico • nel­

l'assenza di una convincente sequenza stratigrafica, data la

natura del sito - potrebbe attestare un continuo sfruttamen­

to dei pascoli di Campetto fino in età tardoromana e poi

medievale (cfr. le ceramiche rinvenute in Val di Fiemme,

in B. Bagolini - P. Leonardi, Risultati delle ricerche 1967·68

sul Doss Zelor presso Castello di Fiemme nel Trentino,

« S.T.S.S. », XLVIII, 4 (1969), pp. 307-311; G. Tosi· A. Sala

Manservigi, Risultati della campagna di scavo 1970 nell'abi·

tato preistorico e romano del Doss Zelor presso Castello di

Fiemme ~Trentino), « S.T.S.S. », L~ 3 (1971), pp. 3·26; L. Dal

Rì - P. Leonardi, Risultati dello scavo 1973 nell'abitato rp·

mano del Doss Zelor presso Castello di Fiemme (Trentino),

«Aquileia Nostra », XLV-XLVI (1974-1975), colI. 99-134; vedo

anche R.J. Charleston, Roman Pottery, London 1955, pp. 32­

39), come documenta altresì il ritrovamento di un follis di

Costantino, in perfetto stato di conservazione, emesso dalla

zecca di Areiate tra il 330 e il 331 d.C. (cfr. P.M. Bru~n,

The Roman Imperial C~inage. VII. Constantine and Licinius

A.D. 313·337, London 1966, p. 271, n. 345), ultimo di tutta

una serie di ritrovamenti di monete romane in bronzo sul

Basto (ved. in proposito G. Bologna, Il Campetto. Estratto

dalla Gazzetta di Venezia, Novembre 1858, in Collezione di

documenti storici comprovanti l'origine cimbrica del popolo

di Recoaro, Valli e Posina raccolti ed ordinati dal Dr. Gia·

como Bologna, VII, Schio 1876, pp. 29-34).

Altre ricerche sono in cantiere allo scopo di rintraccia­

re dei lembi di strati grafia che consentano di ricostruire

con minore imprecisione le diverse fasi di frequentazione

del sito.

P. Visonà

In questa località si sono svolti nell'Agosto del 1977

scavi preliminari e ricerche condotti dagli scriventi per In­

carico della Sovrinten'denza alle Antichità del Veneto.

Le ricerche fanno parte di un programma di collabora·

zione fra il Museo di Storia Naturale di Verona ed il Mu­

seo di Scienze Naturali di Trento, svolto nell'ambito della

attività della Sovrintendenza di Padova e dell'Assessorato

alle Attività Culturali della Provincia di Trento, che prevede

un riconoscimento topografico in dettaglio, nel complesso

montuoso Baldo-Bondone, delle tracce di frequentazione pa­

leo-mesolitica. Queste ricerche hanno come scopo la cono­

scenza delle modalità della penetrazione di gruppi tardo e

post glaciali in questa zona dell'arco alpino e dell'ambiente

nel quale via via si sono realizzate.

Gli scavi preliminari in località Fontana de La Teia, a

circa mille duecento metri di quota in un vasto pianoro rac­

cordato col fondo della valle dell'Adige all'altezza~di Bel·

luno Veronese dalla stretta forra del Vaio Valnasse, hanno
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LE BASSE DI VALCALAONA (Este)

Fig. 2 - Fontana de La Teia. Panoramica della trincea di scavo.

permesso di accertare una frequentazione inquadrabi le nel­

l'ambito dei complessi a trapezi del Mesolitico recente.

Questa presenza attestata da varie tracce di bivacchi pote­

va avere uno scopo sia venatorio che di approvvigionamen-

Durante una ricognizIOne da me compiuta, in località
• Le èasse di Val Calaona» nel comune di Este (Pd) ho
rinve~uto alcuni frammenti di ceramica graffita e proba­
bilment~ colorata con ocra rossa superficialmente.
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to di materia prima, essendovi sul luogo estesi e ricchi af­

fioramenti di vene selcifere nei calcari del Cretaceo medio

e inferiore.

B. Bagolini - D. Nisi

l reperti sono stati raccolti superficialmente, sul piano
campagna, in quanto portati a giorno da un'aratura profonda.

Tale località ha finora offerto reperti fittili e manufatti
Iitici e metallici riferihill al Neolitico Medio (Cultura di




